12 MAGGIO 2020  
"NON VI LASCERÒ ORFANI"
(Gv 14,15-21) 
Il vuoto che fa spazio alla presenza.
Il brano e video consigliato  A cura di Sauro Secci.     
 Affrontiamo la sesta domenica di Pasqua e il tema è “Non vi lascerò orfani. Il vuoto che fa spazio alla presenza”. Questo brano è la continuazione di quello di domenica scorsa in cui Gesù affermava “Io sono la strada, la verità e la vita”. Le ultime parole di un uomo (questo è Infatti il lungo discorso di addio di Gesù ai suoi discepoli) sono sempre quelle più misurate, quelle più ponderate, fondamentali, hanno certamente un peso diverso, sono proprio un'eredità e lui in questi pochi versetti utilizza ben 5 volte un verbo importante, il verbo amare che però in greco si esprime con il verbo agapao. In greco ci sono vari modi per dire “amore” e questo è agapao.
Gesù dunque mette al centro della sua eredità, del suo testamento spirituale   questa parola: amore. Promette che questo amore non cesserà con l'evento drammatico della sua morte, non verrà meno neanche la sua presenza tra di loro, certo quella fisica non ci sarà più, ma ci sarà un altro modo in cui lui sarà presente, sarà vicino a loro, e vedremo come. Perchè quel vuoto creato dalla sua partenza, dalla sua morte sarà necessario per aprirsi a questo suo nuovo modo di essere presente nella vita, nel cuore, nella coscienza dei suoi discepoli.

E qui introduce quello che è il paraclito cioè lo Spirito santo che è appunto il nuovo modo di vedere, di sentire, di vivere la presenza di chi materialmente, fisicamente non c'è più. Quindi queste letture ci preparano alle 2 grandi feste che concludono il tempo Pasquale: la festa dell'ascensione il 24 di maggio e quella della pentecoste il 31 maggio, e coronano questo passaggio al nuovo modo di presenza di Gesù che si è fatto invisibile ma non scompare e non vuole e non intende scomparire dalla nostra vita. Anzi entra ad abitare ancora più profondamente nel cuore umano e promette (ecco il titolo che ho scelto): non vi lascerò orfani. Chi è l'orfano? E’ interessante: in latino la parola orfano corrisponde a orbo (orbus) cioè a uno che è senza un occhio, è mancante di qualcosa. Quindi l’orfano è certamente chi è senza i genitori e quindi sente la loro mancanza, la loro fisicità, sente soprattutto la mancanza di un punto di riferimento interiore per la propria vita. Ma orfano è anche chi è mancante di ciò o di qualcosa o di qualcuno che completa, che permette alla persona di essere se stessa, di arrivare alla propria pienezza, al proprio completamento.

E allora a questo proposito vorrei farvi sentire questa canzone molto bella di Niccolò Fabi che si intitola una “buona idea”

Prendiamo il testo del vangelo di Giovanni che è la continuazione del brano di domenica scorsa. 
15Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. 16Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro difensore che starà sempre con voi, 17lo Spirito della verità. Il mondo non lo vede e non lo conosce, perciò non può riceverlo. Voi lo conoscete, perché è con voi e sarà con voi sempre. 18Non vi lascerò orfani, tornerò da voi. 19Fra poco il mondo non mi vedrà più, ma voi mi vedrete, perché io ho la vita e anche voi vivrete. 20In quel giorno conoscerete che io vivo unito al Padre, e voi siete uniti a me e io a voi. 21Chi mi ama veramente, conosce i miei comandamenti e li mette in pratica. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio; anch'io l'amerò e mi farò conoscere a lui. 

Può sembrare strana questa frase iniziale di Gesù “se mi amate, osserverete i miei comandamenti”. Per la prima volta nel Vangelo di Giovanni, Gesù chiede amore per sé, per lui e questo fa quasi tenerezza. Quello dell'amore è l'unico comandamento che Gesù indica come condensato di tutta la legge di Mosè ed è questa l'essenza del Cristianesimo: amare Gesù, non è una serie di principi etici o di dottrine, è veramente seguire una persona, è rimanere affascinati, innamorati di questa persona che è Gesù di Nazareth, una persona talmente libera, talmente avanti, da attirare, da attrarre, da affascinare. E allora ti prende dentro, ti riempie di gioia. Gesù chiede amore ma ricordiamoci che nel capitolo precedente, Gesù era seduto per l'ultima cena con i suoi discepoli e lava loro i piedi e quindi con quel gesto e con quell'ultima cena, in qualche modo, anticipa il senso anche della sua morte. La sua morte è un dono, la sua morte è un servizio, la sua morte è un atto d'amore supremo proprio per loro. Dunque Gesù chiede amore ma è lui il primo a darlo. 

E vediamo di capire un po' meglio questo verbo agapao, questo verbo  dell'amore ma di una certa qualità che è quasi intraducibile perché non è semplicemente l'amore romantico, l'amore dei sentimenti ma è un amore puro,  completamente disinteressato, è l'essenza vera dell'amore quella caratterizzata dalla gratuità e dall’assenza completa di calcolo, di interesse. E’ un amore che ama per il semplice fatto di voler amare, ama in sé.  E per 5 volte in questi pochi versetti, risuona questo verbo, certo molto diverso dal nostro amore così condizionato, che a volte diventa ricatto “se mi ami... allora fai questo, allora ti comporterai così, allora mi devi fare quest'altra” questo amore condizionato. Altre volte il nostro amore è esattamente il contrario: è un amore deformato, è un amore malato, è un amore possessivo che purtroppo a volte diventa tragicamente anche un amore assassino (anzi non chiamiamolo più amore, non è amore quello che arriva ad uccidere l'altra, la persona con cui magari stavi insieme. E pensate che in questo tempo di isolamento sociale, tante coppie sono saltate, tante famiglie e purtroppo tante donne sono state uccise: 11 dal 4 marzo. 11 donne uccise dai propri compagni e mariti, una a settimana e questo appunto non è amore). 

Ma in che senso allora Gesù ci chiede di amarlo? Proviamo a capirlo. Forse nel senso di imitare i suoi gesti? I suoi modi, il suo look? No, non credo, non è un’imitazione. Gesù chiede di fare nostra, la sua consapevolezza di essere figlio e figlio amato, abitato dalla verità, dall’amore. E quindi amarlo è diventare noi stessi, degli altri Cristo e lo diventiamo non imitando ma essendo noi stessi, diventando sempre più noi stessi quello che siamo chiamati ad essere, e quel figlio divino che dobbiamo partorire per trovare quei pascoli della felicità e della vita piena.

Quindi l'amore è un comandamento. Mi piace l’etimologia di questa parola “comandamento” vuol dire “mandare insieme” co-mandare. Ma mandare insieme verso dove? Verso la Vita, il comandamento è ciò che ti indirizza verso la Vita. Potremmo dire anche della cultura ebraica che il comandamento è ciò che consente all'amore di trovare la sua concretezza, la sua concretizzazione. Quindi lungi dall'essere una contraddizione: come si può comandare l'amore? è invece in qualche modo, necessario, è una sorta di incarnazione dell'amore che sennò rischierebbe di rimanere un concetto e un principio alto ma astratto. Allora possiamo capire meglio come mai Gesù chieda di essere amato (non perché è un narcisista, un egoista e voglia essere amato, no infatti è la prima volta che lo chiede) ma ci vuole far comprendere che questo agapao, questo amore disinteressato, gratuito è anche alla nostra portata: anche noi siamo capaci di questo amore di questa qualità. 

E questo amore è una circolarità più che una reciprocità (come dicevo 3 anni fa) perché dà più l’idea di uno scambio, di un “io do una cosa a te e tu la dai a me” (do ut des) di commerciale. No, invece è una circolarità. L'amore è una circolarità e mi piace pensare che anche l'economia circolare sia un'economia d'amore e l'amore quindi è questa energia che si moltiplica mettendola in circolo facendola  girare. E allora capiamo meglio le parole del versetto finale che Gesù ci consegna (v.21) “chi ama me sarà amato dal padre mio e anch'io lo amerò” c'è questa circolarità trinitaria. Potremmo dire questo è un testo trinitario. E l'amore è veramente un'energia grandissima e potremmo dire inconsumabile, nel senso che è come un fuoco; il fuoco che non diminuisce quando accende una candela anzi si propaga ancora di più senza perdere anzi aumentando la sua forza, il suo calore, la sua luce. E’ un po' come un virus contagioso ma che ha un indice di contagio (il famoso r-zero) magari pari a 3 che vuol dire che per ogni persona innamorata se ne contagiano tre. L’amore è un’energia che contagia intorno e se vissuto in questa purezza dell’agape,  dell'amore disinteressato, ha questa forza, questo indice di contagio altissimo, diventa una crescita esponenziale: ognuno ne contagia 3 e ognuno di quei tre, altri tre... una pandemia d'amore!

E allora ci possiamo chiedere e sicuramente ci viene questa domanda: perché allora noi non vediamo gli effetti? O almeno perché ci sembra di non vedere gli effetti di questo amore e di questo contagio d'amore? Perché il mondo invece ci sembra sempre così spento, così arrabbiato, così violento, così impaurito?

Io mi sono fatto questa domanda. Perché ci dividiamo su tutto? Anche una bella notizia come quella di una giovane ragazza italiana (Silvia Romano) liberata dopo un anno e mezzo di prigionia, di sequestro, diventa un motivo di critica, di sciacallaggio politico, di divisione ideologica? Ma perché non riusciamo a vivere e a far circolare quest'amore e a riconoscere anche le notizie nella loro oggettività, esercitando sì il diritto di critica, accogliendo le opinioni diverse ma anche però con un minimo di oggettività. E invece buttiamo tutto in faziosità. Ecco, io credo che noi italiani su questo, dobbiamo molto, molto crescere e abbandonare questa faziosità perché prendere posizione non significa essere faziosi, intransigenti, tifosi sfegatati che non vedono minimamente la realtà, che non sanno riconoscere l'oggettività delle cose, anche delle buone  cose che accadono e invece ci si vede sempre il marcio, ci si vede sempre qualcosa di problematico dietro, e si fanno le dietrologie e si vedono i complotti. Io sono stufo anche di tutti questi messaggi che arrivano, di complotti, di dietrologie … sono stufo perché inquinano e perché forse non permettono questa circolarità dell'amore, anzi vogliono spegnere l'amore.

Io mi sono detto che forse uno dei motivi di questa nostra difficoltà, è proprio questo sentirsi orfani, soli, abbandonati. Ci sentiamo orfani della politica, del governo, ci sentiamo orfani dell'economia, ci sentiamo orfani gli uni degli altri, ci sembra che non ci sia un Dio che si occupi di noi, che siamo abbandonati, che siamo buttati, gettati nell'esistenza e questo ci indurisce, ci fa sentire la paura, lo sgomento, a volte la rabbia. E qui il versetto 17 dice “il mondo non lo vede e non lo conosce”. Ecco perché. Perché quando noi non vediamo queste cose, non vediamo questo bene perché il mondo non lo vede, non lo conosce, non lo riconosce perché siamo mondo e qui per mondo si intende il mondo senza luce, il mondo senza la gioia, senza la pace, la pace del cuore, senza quell'amore in circolo. Qui quindi è un mondo che non vede e non conosce perché non vede altro che ciò che può essere toccato, può essere sentito con i sensi ma a volte per quel furore ideologico, non vede neanche quello e si costruisce una sua teoria.

Questo sentirsi orfani ci fa odiare il vuoto, il silenzio, quel vuoto che lasciano le partenze, le assenze, le perdite di sicurezza, le mancanze anche di punti di riferimento e quindi sono interpretati come un non essere amati, un essere lasciati. Sembra assurdo, paradossale ma la condizione di orfani non è da  maledire, non è da allontanare ma è da accogliere. Anche perché è temporanea (vedremo che è solo un piccolo tempo) e poi anche perché siamo troppo pieni di tutto e avere un po' meno, spogliarci po' del troppo che ci riempie, ci fa bene e il covid-19 in qualche modo, ha anche cercato (voglio vedere la parte positiva di questa situazione drammatica, terribile che ha toccato la carne dell'umanità e l’ha ferita) però è anche da un certo punto di vista, l'occasione di ripartire ma non come prima, ma ripartire con più lentezza, con più sobrietà, riconoscendo ciò che è più essenziale e non ripartire più veloci di prima per recuperare il tempo perduto (come rischiamo di fare). E allora dobbiamo farci pace con la nostra condizione, temporanea, di essere orfani perché solo così possiamo preparare, vedere, sentire, gustare la consolazione di quella presenza nuova che viene annunciata da Gesù col nome di “Paraclito” (parà kalèo) che vuol dire “il chiamato” “presso”, parà), il “chiamato presso”. E’ colui che è chiamato a stare accanto, a stare presso,  presso l’uomo, presso di noi che ci sentiamo soli, abbandonati, spaesati, disorientati. E’ chiamato anche “consolatore” ma il modo di tradurre è abbastanza difficile: “soccorritore” “avvocato” (ma gli avvocati non c'erano all'epoca), “difensore” però nessuno di questi termini traduce fedelmente il termine greco parakletos, paraclito, che naturalmente non è il nome dello Spirito della terza persona della Trinità ma è la sua funzione, la funzione appunto di questo “stare presso”, “stare accanto”. Viene chiamato anche lo Spirito della verità, è l'amore del padre, questo amore totale, gratuito, incondizionato che sta sempre accanto alle persone, è quello spirito della verità che fa sentire presente questo amore e che rimane stabilmente nella comunità, diversamente dalla mentalità del mondo, che non può ricevere lo spirito perché non conosce questo tipo di amore e si basa invece su criteri diversi: di calcolo e di convenienza. Allora vi ricordate quello che si diceva  domenica scorsa? Quello che troviamo pochi versetti prima: “nella casa del Padre mio ci sono molte dimore e se uno mi ama, osserverà la mia parola e il padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (v. 23)
La consolazione che questo spirito ci darà non è solo un riempire questo vuoto e non è neanche quella pratica consolatoria, devozionale che ci distoglie dal mondo e dalle nostre sofferenze per proiettarci nell'iperuranio celeste. No, al contrario: è Dio che viene a dimorare presso di noi, è il non sentirci più soli: con-solazione è questa solitudine-insieme: non sei più veramente solo, c'è  qualcuno che è con te. Consolatore: con chi è solo.

 Quindi è il non sentirci più soli perché siamo abitati da una presenza amorevole, e questa è appunto la consolazione, quel vuoto che ha lasciato lo spazio alla dimora di Dio. Ecco perché dobbiamo non riempire tutto. Ecco perché anche quel vuoto, quel senso di orfanezza ci può far bene perché Dio entra solo se c'è del vuoto, solo se c'è lo spazio (come abbiamo visto mesi fa nei brani natalizi). 

E poi ci fa questa promessa che non saremo più soli per sempre “egli vi darà un altro difensore che starà sempre con voi” (v.16). Questo Paraclito, questo spirito d'amore del Padre e del figlio che rimane, che abita, che viene a stare stabilmente, per sempre nel cuore, nella vita e nella coscienza di ciascuno di noi, non di un privilegiato ma di ciascuno di noi.

E’ bello anche che Gesù lo chiami un altro consolatore perché un altro? Chi è l'altro consolatore? E’ lui stesso, è Gesù stesso l'altro consolatore. D'altronde Gesù per primo, è stato presso l'uomo, si è fatto accanto all’essere umano per curarne le ferite, per asciugarne le lacrime, per liberarne i cuori oppressi, i cuori stanchi.

E allora, restiamo sì orfani, in questo passaggio ma per un breve tempo. In quel tempo in cui sperimentiamo magari la paura, lo smarrimento, il turbamento, quel sentirci soli e senza più i nostri punti di riferimento o quella sensazione tremenda di non essere accettati, di non essere accolti, di non essere amati, di non essere voluti e quindi di sentirci abbandonati a noi stessi, al nostro destino e di non essere conosciuti da nessuno in profondità anche nei nostri errori.

Allora giusto il tempo di maturare questa nuova consapevolezza e di fare spazio dall'uno all'altro consolatore, da un modo di presenza ad un altro (che è l'esperienza che faranno e a cui si stanno allenando il discepoli: passare dal consolatore Gesù all'altro e in mezzo c'è questa palestra della fiducia (la palestra della fiducia che è il guardare la realtà con altri occhi per scorgere l'invisibile presente e amante) è la voce interiore che ti sussurra soprattutto quando sei giù, che tu vali, che tu sei bello, che hai un posto tutto tuo, che sei amato nella tua irriducibile unicità e originalità, e che ti suggerisce, anche quando cerchi le conferme, il supporto, il sostegno, la considerazione degli altri, o l’approvazione, è questa vocina interna che ti dice “ma tu già vali, vali infinitamente, tu hai un valore infinito, tu sei eterno, tu hai dentro un amore, tu hai qualcosa di eterno e sei amato così come sei, anche con i tuoi difetti”. 

Allora, perché ci agitiamo così tanto? Ma perché siamo così poco consapevoli di questo amore che abita stabilmente dentro di noi? Forse è perché non abbiamo preparato spazio, perché abbiamo abolito il vuoto, il silenzio e abbiamo riempito troppo, che non riusciamo a sentire questa voce? E non riusciamo a percepire questa dimora di Dio in noi, questa con-solazione.

 E poi il versetto 19 dice “Io vivo e voi vivrete” si parla di una vita, di un vivere non biologica, qui c'è il termine greco zoé cioè la vita interiore, la vita qualitativa, la vita divina che scorre dentro di noi, dentro il nostro sangue e che trae origine proprio da questo prendere dimora dello Spirito nel cuore dei credenti. Al versetto 17 si afferma che i discepoli ne fanno esperienza, dice “lo conoscete perché rimane presso di voi e sarà in voi”: rimane (al presente) presso di voi e sarà ( al futuro) in voi. Mi colpisce il presente: presso di voi, ma il futuro: sarà in voi. Sembra quasi che ci sia proprio un'evoluzione, un passaggio ulteriore: come Dio viene a prendere la sua dimora presso di noi, attraverso proprio lo Spirito divino che è la sua presenza permanente indistruttibile d'amore nella vita interiore dei suoi discepoli (la Zoé) e mi pare che qua c'è proprio questo passaggio: di farne esperienza attraverso Gesù che è il Consolatore presso che si fa accanto all'uomo però c'è anche un futuro in cui sarà in voi. Quasi a dire che questa presenza divina sarà pienamente compiuta, totalizzante, in una dimensione ulteriore, futura. Per ora nel tempo della nostra vita biologica, mortale lo sperimentiamo come uno stare accanto, presso di noi.

Se viviamo nell'amore non ci sentiamo più orfani perché sperimentiamo fin da ora questa presenza divina che è in noi e che ci rende capaci di amare a nostra volta e di fare scorrere, circolare questo amore.

E allora concludo con una bellissima frase di Agostino d'ippona che dice “ama e fa quel che vuoi”

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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